
Periodico della
Consulta provinciale
degli studenti
di Bari e B.A.T.

Anno XII nn. 4-6
aprile-giugno 2025
Anno XII nn. 4-6
aprile-giugno 2025

Una straordinaria palestra di
democrazia
Il lavoro tra dignità e alienazione
Castel del Monte, un tesoro da
riscoprire

Una straordinaria palestra di
democrazia
Il lavoro tra dignità e alienazione
Castel del Monte, un tesoro da
riscoprire



2

n
N

. 4
-6

 a
p

r
il

e 
- 

g
iu

g
n

o
 2

02
5

EXIT
Periodico della Consulta Provinciale

degli Studenti di Bari e B.A.T
Editore M.I.U.R. - U.S.R. per la Puglia

Ufficio VII - Ambito Territoriale per la Provincia di Bari
via Re David, 178/F - Bari

ANNO 12, Aprile-Giugno 2025
Autorizz. Tribunale di Bari n. 478/2010 del 17/02/2010

Direttore editoriale
Giuseppina Lotito

Capo redattore
Mariella Cagnetta

Hanno collaborato
Angelo Salvatore Delli Santi

Nicola Marchionna
Camilla Campanile
Francesca Laddaga
Annalisa Antonacci

Roberto Simone
S. Albrizio-G.M. Storelli

Antonia Popescu
Serena Sellitri

G. Cuculici-A. Tempesta
mail: exitconsulte@gmail.com

Progetto grafico a cura
dell’Associazione Italiana Maestri Cattolici
clivo di Monte del Gallo, 48 - 00165 - ROMA

Redazione e impaginazione
Mariella Cagnetta

SOMMARIO
In questo numero
Mariella Cagnetta ............................... p. 2

Editoriale
Una straordinaria palestra di democrazia
Angelo Salvatore Delli Santi ................. p. 3

dalla Consulta Provinciale degli Studenti
di BARI

 1. Addio rappresentanza degli studenti ... p. 4
 2. Servus est? Immo homo ......................... p. 6
 3. Il lavoro tra dignità e alienazione ....... p. 7
 4. Un grido di verità ................................... p. 8

dalla Consulta Provinciale degli Studenti
di B.A.T.
1. A Silvi Marina l’annuale incontro del
CNPC ................................................... p. 9
2. La mia esperienza di presidente... ..... p. 11
3. L’imprenditoria raccontata ai giovani ... p. 12
4. Edilizia scolastica a rischio ............... p. 15
5. Un pericolo subdolo e strisciante .... p. 16
6. Castel del Monte, un tesoro da riscoprire
.............................................................. p. 17

Abbiamo letto in... Corriere della sera ... p. 19

In questo numero
Siamo giunti alla fine di un altro anno scolastico. La scuola chiude, ma non si ferma.
In queste ultime settimane di lezione, mentre molti affrontano le prove finali, altri si
stanno preparando già agli esami di Stato. I docenti iniziano a tirare le somme e si
accendono riflessioni importanti. Ci sono, poi, le questioni di casa nostra: apre que-
sto numero il referente regionale delle Consulte provinciali della Puglia con alcune
considerazioni su ruolo e funzioni del CNPC, svoltosi a Silvi Marina dal 6 al 9 maggio
u. s.. Una quattro-giorni d’importanza strategica, che ha unito Ministero e studenti,
istituzioni e comunità educante, con la consapevolezza che fare scuola è anche
costruire legami, visioni, cittadinanza. A seguire vari contributi dalla Cps Ba: sulla
rappresentanza degli studenti, sulla lezione di Seneca e l’utopia dell’uguaglianza,
sul diritto al lavoro, sulla libertà d’espressione nella Costituzione italiana. Dalla Cps
Bat, la referente provinciale e il presidente della Cps parlano ampiamente dell’an-
nuale incontro del CNPC a Silvi Marina, cui hanno preso parte. Ciascuno dal pro-
prio punto di vista narra l’esperienza vissuta in armonia con tutti i partecipanti all’im-
portante kermesse. Seguono contributi sull’imprenditoria raccontata ai giovani, sul-
l’edilizia scolastica a rischio, sul rischio di perdere la libertà di pensiero, su Castel del
Monte, un tesoro da riscoprire. Chiude un articolo apparso sul Corriere della sera a
firma di Alessandro D’Avenia sull’Intelligenza Artificiale che entra sempre più nelle
nostre vite (e nei nostri strumenti di lavoro). Alla fine di quest’anno scolastico augu-
riamo a tutti e a ciascuno di riscoprire l’urgenza di tenere insieme sapere ed essere,
competenza e crescita, formazione e persona. Perché la scuola non può restare
neutrale di fronte alla violazione dell’umanità e perché educare vuol dire anche
schierarsi dalla parte della dignità. A tutti buone vacanze.  (MC)
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EDITORIALE

I    lavori del Consiglio nazio-
nale dei presidenti delle consulte
provinciali degli studenti(CNPC)
si sono svolti quest’anno a Silvi
Marina (TE), dal 06 al 09 mag-
gio u.s.. Organo consultivo di rap-
presentanza nazionale e istituzio-
nale delle consulte studentesche di
tutta Italia, il CNPC riunisce ogni
anno oltre duecento tra studenti
e docenti, provenienti da tutte le
Province italiane.

PPPPPararararar tecipano al Consigtecipano al Consigtecipano al Consigtecipano al Consigtecipano al Consiglioliolioliolio,
di diritto – come previsto dal
D.P.R. 29 novembre 2007, n. 268
che integra il precedente D.P.R.
10 ottobre 1996, n. 567 – i pre-
sidenti provinciali delle consulte

Una straordinaria palestra di democrazia
Gli organismi nazionali di rappresentanza studentsca

Angelo Salvatore Delli Santi,
Referente regionale per le attività delle Consulte deglistudenti

La “quattro giorni” di
confronto aperto e co-
struttivo sui temi della
scuola ha confermato
l’importanza del ruolo
del CNPC e del coin-
volgimento dei giova-
ni nella pianificazione
del futuro dell’istruzione
nel Paese.

studentesche e i rispettivi docenti
referenti presso gli Uffici di am-
bito territoriale.

Il CNPC rappresenta un’im-
portante occasione di confronto
e di partecipazione democratica,
in quanto – tra le sue funzioni –
ha quella di coordinare lo scam-
bio d’informazioni fra le diverse

consulte provinciali, di
promuovere attività
progettuali di rilevan-
za nazionale e inter-
nazionale, di avviare
indagini conoscitive
sulla condizione stu-
dentesca e di elabora-
re pareri e proposte al
Ministro, in merito a
temi cruciali della vita
scolastica.

Nel corso delle
quattro giornate, i pre-
sidenti delle Consulte
sono stati impegnati in
commissioni tematiche
su questioni centrali per
il sistema di istruzione

e formazione: rappresentanza, pari
opportunità, inclusione, diritto allo
studio, benessere e salute dello stu-
dente, educazione civica, educazio-
ne digitale, PCTO, edilizia, tra-
sporti, ambiente.

Gli esiti dei lavori Gli esiti dei lavori Gli esiti dei lavori Gli esiti dei lavori Gli esiti dei lavori e le deli-
berazioni assunte confluiranno in un
documento programmatico che sarà
sottoposto all’attenzione del Mini-
stro dell’istruzione e del merito.

Le linee programmatiche e le
macroaree tematiche del consiglio
sono state individuate e definite
durante i lavori dell’Ufficio di
coordinamento nazionale delle
consulte studentesche (UCN),
svoltisi il febbraio scorso presso
il MIM. L’UCN è un organo ese-
cutivo di raccordo tra le consulte
provinciali degli studenti e i ri-
spettivi coordinamenti regionali
e cura l’organizzazione del
CNPC, che prepara la documen-
tazione di supporto.

Il Ministro Giuseppe Valdi-
tara, intervenendo in video colle-
gamento ai lavori, ha dichiarato:
“Auspico una sempre più forte
collaborazione tra le consulte e il
Ministero: voi rappresentate tut-
te le studentesse e gli studenti ita-
liani, le consulte sono una straor-
dinaria palestra di democrazia.
Abbiamo bisogno di coltivare la
cultura della democrazia inizian-
do proprio dalle scuole”.

Angelo Delli Santi, referente regionale CPS
Giuseppe Palmisano, presidente CPS BA
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dalla Consulta provinciale
degli studenti di BARI

N     egli ultimi decen-
ni, la rappresentanza
studentesca nelle scuo-
le superiori italiane ha
subìto un lento, ma evi-
dente declino. Se un
tempo la partecipazio-
ne degli studenti alla
vita politica e scolasti-
ca era considerata un
elemento fondamentale della forma-
zione, oggi sembra essere diventata un
ricordo sfumato. Sempre meno studen-
ti scelgono di candidarsi, partecipare
o semplicemente prendere parola nei
luoghi istituzionali a loro dedicati.

Un sistema in crisi. Eppure, gli stru-
menti esistono: i consigli di classe, i von-
sigli d’istituto, le consulte provinciali
degli studenti e progetti regionali
come “Giovani in consiglio”. Nonostan-
te ciò, la partecipazione resta bassa.

Secondo un’indagine condotta da
ActionAid e Ipsos, già prima della pan-
demia solo il 40% degli studenti parte-
cipava attivamente alle assemblee
d’istituto. Un dato che fotografa con
chiarezza il distacco crescente tra gio-
vani e istituzioni scolastiche.

Oggi, in un periodo segnato da una
forte attenzione giovanile ai temi so-
ciali, ambientali e dei diritti, questo rin-
novato interesse non sembra trasfor-

Addio rapprentanza degli studenti
La scuola superiore ha abbandonato la politica
studentesca

Nicola Marchionna,
V SIA-A, IISS “Colamonico-Chiarulli”, Acquaviva delle Fonti (BA)

marsi in impegno scolastico concreto.
I giovani parlano di politica, s’informa-
no, protestano ma, spesso, ignorano
(o evitano) proprio i luoghi di parteci-
pazione a loro più vicini: quelli della
scuola.

Interesse, non partecipazione. Se-
condo l’Ocse-Pisa, il 39% degli studenti
italiani si dichiara interessato a tema-
tiche politiche e sociali – un dato su-
periore alla media globale (30%).

Perché, allora, quest’interesse non si
riflette nella partecipazione attiva? La
risposta sta in un mix di sfiducia nelle
istituzioni, mancanza di strumenti ade-
guati e percezione d’inefficacia.

Molti studenti vedono gli organi rap-
presentativi come formali, vuoti, sen-
za alcuna reale possibilità d’impatto
sulle decisioni scolastiche.

Le cause del declino. Le ragioni del di-
simpegno sono diverse e profonde:

La partecipazione studentesca è un'occasione per
tutti gli studenti delle istituzioni scolastiche secon-
darie di II grado di mettere in pratica quotidiana-
mente principi che sono alla base dell'insegnamen-
to di cittadinanza e Costituzione e di conoscere le
istituzioni e il funzionamento del nostro ordinamen-
to scolastico. Inoltre, permette agli studenti di
mettersi in gioco, aprendo i propri orizzonti.
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- disillusione: i rap-
presentanti stu-
denteschi sono
spesso considera-
ti figure simboli-
che, prive di rea-
le potere;
- educazione civi-
ca debole: l’edu-
cazione alla citta-
dinanza è spesso
teorica e poco
coinvolgente;
- formazione insuffi-
ciente: ai rappre-
sentanti non viene
offerto un percorso
che li accompagni
nel loro percorso;
- scarsa valorizzazio-
ne: le Consulte e gli altri organismi rara-
mente influenzano decisioni concrete;
- stress scolastico: l’eccessivo carico di
studio lascia poco spazio per l’impegno
extracurricolare;
- mancanza di ascolto: le istituzioni sco-
lastiche raramente coinvolgono gli stu-
denti nei processi decisionali.

Verso un rinnovamento. Per cambia-
re rotta servono interventi concreti:
- potenziare l’educazione civica, ren-
dendola attiva, partecipativa e anco-
rata alla realtà quotidiana;

- formare seriamente i rappresentanti,
garantendo loro supporto, visibilità e
reale voce in capitolo;
- rendere efficaci e riconosciuti gli or-
gani di rappresentanza, in grado di in-
cidere davvero sulle decisioni;
- coltivare la fiducia, con trasparenza,
dialogo e responsabilità da parte degli
adulti e delle istituzioni scolastiche.

Concludendo. Come studente e
rappresentante di Consulta del mio
istituto sono consapevole di quanto
la partecipazione scolastica possa

essere tanto diffi-
ci le quanto im-
portante.

La mia espe-
rienza mi ha inse-
gnato che, quan-
do gl i  studenti
vengono ascol-
tati davvero,
quando le loro
proposte sono
prese sul serio, al-
lora l’ impegno
cresce, l’interesse
si rafforza e la
scuola diventa fi-
nalmente un luo-
go in cui si costru-
isce la cittadi-
nanza.
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Servus est? Immo homo
La lezione di Seneca e l’utopia dell’uguaglianza

Camilla Campanile,
V A, Liceo classico “Platone - don Milani - Da Vinci”, Acquaviva -Cassano (BA)

           el programma di Storia di que-
st’anno mi è capitato di approfondire
il concetto di rispetto che nell’antica
Roma era strettamente legato alla
condizione sociale. Non era, infatti, un
valore universale, ma un privilegio rico-
nosciuto unicamente alla classe elita-
ria composta da senatori, patrizi e ari-
stocratici che godevano di onori e di-
ritti, sanciti anche dalle leggi che pu-
nivano con sanzioni gravi chi non le ri-
spettava. Gli schiavi, invece, non pos-
sedevano alcun tipo di diritto, veniva-
no ritenuti come merce e per questo
venduti, puniti e umiliati per la singola
volontà del proprio patronus. In ag-
giunta, non erano tutelati da alcun
tipo di legge.

Il primo filosofo, che si distaccò dalla
visione dello schiavo come oggetto, fu
Lucio Anneo Seneca, vissuto nel I seco-
lo d.C.. Nella Lettera 47 ad Lucilium, l’au-
tore invitava l’amico Lucilio a conside-
rare gli schiavi non come oggetti o stru-
menti, ma come esseri umani. Egli, infat-
ti, scrive: Servus est? Immo homo (È uno
schiavo? No, è un uomo). Seneca, per-
ciò, vedeva lo schiavo come un uomo

da rispettare, poiché ogni essere uma-
no, indipendentemente dalla sua con-
dizione sociale, possiede una natura ra-
zionale e degna di rispetto.

La lezione di Seneca risulta ancor
più attuale oggi se consideriamo che
la schiavitù è un fenomeno che, seb-
bene sia stato formalmente abolito,
non è scomparso e, purtroppo, conti-
nua a persistere in molti Paesi del mon-

do. Secondo le stime delle Na-
zioni Unite, nel 2021 circa 50
milioni di persone vivevano in
condizioni di schiavitù moder-
na: 28 milioni costretti al lavo-
ro forzato e 22 milioni sono vit-
time di matrimoni forzati. La
forma più diffusa di schiavitù
moderna è il lavoro forzato
che si registra nel settore pri-
vato, come lo sfruttamento
sessuale e lavoro minorile.

Anche in Italia, negli ulti-
mi anni, si sono verificate se-
gnalazioni di tratta e sfrutta-

mento, come lavoro forzato, sfrutta-
mento sessuale e matrimoni di vitti-
me molto spesso minori. Questi, nella
maggior parte dei casi, sono prove-
nienti da Tunisia, Bangladesh, Paki-
stan e Costa d’Avorio e sono costretti
a lavorare in settori come l’agricoltu-
ra, la ristorazione, il lavoro domestico
e la prostituzione.

Una lezione di Storia può far capire
che la solidarietà tra persone, anzi
un vincolo di amore fraterno deve le-
gare tutti gli esseri umani indistinta-
mente. Questo il fine dell’uomo che
vive coerentemente con la natura.
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L’ONU (Organizzazione delle Nazioni
Unite) e l’OIL (Organizzazione Internazio-
nale del lavoro) hanno avanzato signifi-
cative proposte per mettere fine a que-
sta piaga, tra queste: migliorare l’appli-
cazione delle leggi e le ispezioni sul lavo-
ro, adottare misure più incisive per com-
battere il lavoro forzato e la tratta nelle
imprese da nelle filiere di fornitura, esten-
dere la protezione sociale e rafforzale le
tutele legali, innalzare l’età legale del
matrimonio a 18 anni senza eccezioni.

L’auspicio per il futuro è che si arrivi
all’abolizione della schiavitù attraverso
non solo leggi e divieti imposti dallo Sta-
to, ma attraverso una profonda con-
sapevolezza che, partendo dalle rifles-
sioni di Seneca, arrivi a considerare l’uo-
mo come titolare di diritti all’interno di
una società civile e giusta: solo restituen-
do centralità alla persona, alla sua liber-
tà e alla sua dignità possiamo immagi-
nare un mondo in cui nessuno sia più
costretto a vivere in catene.

Il lavoro tra dignità e alienazione
Strumento di partecipazione democratica

Francesca Laddaga,
V F, Liceo classico “G. Tarantino” Gravina in Puglia (BA)

     opo le due guerre mon-
diali e l’avvento dei totalitarismi,
le costituzioni antifasciste pongo-
no il lavoro al centro della nuova
idea di cittadinanza.

“L’Italia è una Repubblica
democratica, fondata sul lavoro”
recita l’art. 1 della Costituzione
italiana del 1948. Non si tratta
di una formula retorica: essa si
contrappone alla visione fascista,
che fondava lo Stato sul mito
della nazione e non sulla persona.

Il lavoro, nella visione Il lavoro, nella visione Il lavoro, nella visione Il lavoro, nella visione Il lavoro, nella visione dei
padri costituenti non è solo mez-
zo di sostentamento, ma strumen-
to di partecipazione democrati-
ca, di autorealizzazione dell’in-
dividuo e di coesione sociale. In
questo senso, la Costituzione ita-
liana s’inserisce idealmente nel sol-
co di Marx ed Hegel, ma lo tem-
pera con lo spirito giuridico del
liberalismo sociale e cristiano.

Il Novecento è il secolo delle
masse lavoratrici, ma anche della
loro repressione. Dai gulag sovie-
tici agli stakhanov mitizzati, dai

controlla tempi, punteggi, pro-
duttività. È il ritorno della logi-
ca taylorista in abiti informatici.

Nel libro La società della
stanchezza, Byung-Chul Han os-
serva che il lavoratore contempo-
raneo è vittima di auto-sfrutta-
mento: lavora sempre, ma in nome
della libertà. È il soggetto neoli-
berale perfetto, “imprenditore di
se stesso”, incapace di sottrarsi alla
propria performance.

Lavorare, scrive Lavorare, scrive Lavorare, scrive Lavorare, scrive Lavorare, scrive Hannah
Arendt in Vita activa, non è la stessa
cosa che agire. Nella misura in cui il
lavoro è riconosciuto, condiviso, in-
serito in un orizzonte politico, può
farsi veicolo di libertà. Occorre sot-
trarlo alla logica della merce, resti-
tuirgli la dimensione del âßïò
ð ïëéôéêüò un’attività che costruisce
non solo beni, ma relazioni.

campi di lavoro nazisti ai kolchoz,
la distorsione ideologica del la-
voro ha prodotto mostri.

La retorica sul lavoro come do-
vere morale, incarnata dai regimi to-
talitari, si accompagna alla cancella-
zione della libertà del lavoratore.

Eppure, il XX secolo è anche
quello delle grandi conquiste: le
otto ore, la tutela sindacale, i di-
ritti previdenziali, il welfare. La
tensione tra emancipazione e sfrut-
tamento attraversa tutto il secolo.

Scrive Simone Weil (filosofa
e operaia francese) “solo chi ha
provato la fatica della fabbrica
può parlare del lavoro senza reto-
rica”. In lei, come in Gramsci, il
lavoro è realtà concreta, ma anche
forma di resistenza culturale.

Nell’epoca delNell’epoca delNell’epoca delNell’epoca delNell’epoca del capitalismo
delle piattaforme, il lavoro si sma-
terializza, si frammenta, s’indivi-
dualizza. I riders, i lavoratori au-
tonomi digitali, i “freelance del-
la gig economy” incarnano una
nuova alienazione: nessun padro-
ne visibile, ma un algoritmo che

D Il lavoro conferisce dignità e
valore alla persona. Avere un
lavoro, svolgere un mestiere
contribuisce alla società,
porta vantaggi sia sul piano
personale che sociale.
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     utti hanno diritto di mani-
festare liberamente il proprio
pensiero con la parola, lo scritto
e ogni altro mezzo di diffusione”:
l’articolo 21 della Costituzione
italiana è una delle più nobili con-
quiste della modernità. Ma la li-
bertà d’espressione, più che un
diritto effettivamente garantito, è
spesso un campo minato, dove
verità e potere si fronteggiano in
uno scontro eterno.

Non esiste epoca storica in
cui il libero pensiero non si sia ri-
velato un’attività pericolosa, un
esercizio riservato a pochi dispo-
sti a pagarne il prezzo. Infatti il po-
tere, per sua natura, teme l’arte in
grado d’esprimere la verità, poi-
ché nulla più della parola, della pit-
tura, della musica, riesce a colpire
l’animo in profondità. L’arte ap-
parentemente muta, al contrario
c’investe di un grido di verità, pro-
prio come fa “L’urlo” di Munch.

Nel Novecento, George
Orwell , nei suoi capolavori “Ani-
mal Farm” e “1984”, descrive le
derive totalitarie del pensiero

Un grido di verità
La libertà d’espressione nella Costituzione italiana

Francesca Laddaga,
V F, Liceo classico “G. Tarantino” Gravina in Puglia (BA)

Nonostante il diritto alla libertà di manifestare il pensiero sia
sancito dalla Costituzione italiana (art. 21 ), ancor’oggi si as-
sise a forme d’informazione manipolate, selezionate, ingab-
biate. Ogni cittadino ha il diritto di esprimere le proprie opi-
nioni, pensieri e idee tramite qualsiasi mezzo di comunicazio-
ne, sia verbale sia scritto, o tramite altri mezzi di diffusione.

unico. Nel romanzo, il Ministero
della Verità riscrive il passato,
affinché sia perfettamente con-
forme alla versione imposta dal
partito politico.

Parole come “democrazia”
o “libertà” vengono cancellate
dal linguaggio stesso, perché ciò

che non si può nomina-
re smette lentamente
anche d’esistere. Un
meccanismo inquietan-
te, ma non nuovo nella
storia.

Nell’antica Roma, la
damnatio memoriae
colpì figure come l’impe-
ratore Commodo o
Geta, fratello di Caracal-
la: i loro nomi vennero

scalpellati via dalle iscrizioni, i volti
cancellati dai rilievi, come se non
fossero mai esistiti.

Anche nel Novecento sovie-
tico: sotto Stalin, intere fotogra-

fie venivano ritoccate
per far sparire uomini
come Trockij o Bucha-
rin, liquidati dal regime e
poi cancellati anche dal-
la memoria pubblica.

Questa stessa dina-
mica che ci appare oggi
tanto lontana da noi, la ri-
viviamo inconsapevol-
mente ogni volta che l’in-
formazione è manipolata,
selezionata, ingabbiata
negli algoritmi informatici.

La libertà di parola è spes-
so sostituita da una parola ser-
vile, piegata ai consensi, al “po-
liticamente corretto” imposto
non per etica, ma per controllo.
Tuttavia, la libertà di pensare
non è affatto sinonimo di anar-
chia intellettuale o di permissi-
vismo indiscriminato, ma è un
esercizio nobile e rigoroso, una
disciplina del pensiero che ri-
chiede coraggio ma anche re-
sponsabilità. Servire la verità,
dunque, resta l’unico atto poli-
tico davvero rivoluzionario.

“T
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dalla Consulta provinciale
degli studenti di B.A.T.

        ella splendida cornice di Sil-
vi Marina (PE), dal 6 al 9 maggio
scorso, si è svolto il Consiglio na-
zionale dei presidenti di Consulta
(CNPC).

I presidenti eletti in tutte le pro-
vince italiane, insieme ai docenti re-
ferenti e a una delegazione del Mi-
nistero dell’Istruzione e del Merito
(MIM), hanno preso parte a un even-
to di quattro giorni ricco e stimolante
per tutti i presenti.

Un appuntamento annuale, con-
solidato nel tempo, ma sempre
nuovo, con volti nuovi e nuove sfi-
de in un tempo stori-
co in cui la scuola as-
sume un ruolo fonda-
mentale.

Il CNPC è luogo e
tempo di formazione e
produzione che il MIM
accoglie e considera
come nuova brezza di
parole e azioni attese.

Le studentesse e
gli studenti presenti
hanno avuto l’oppor-
tunità di scambiarsi

A Silvi Marina, l’annuale incontro del CNPC
Occasione di formazione e proposta

Annalisa Antonacci,
 referente provinciale della Consulta della BAT

    N

informazioni, condividere le pro-
prie esperienze, ideare proposte di
progetti, discutere su temi cruciali
del mondo scuola, in rappresen-
tanza di tutti gli studenti attraver-

so un incontro privile-
giato e a loro dedicato
con il MIM.

L’esperienza di Sil-
vi Marina, come del re-
sto le esperienze rea-
lizzate negli anni pre-
cedenti, è stata occa-
sione per esprimere le
competenze possedu-
te e, con pienezza,
metterle al servizio vi-
cendevolmente alla
comunità studentesca
presente.

Il CNPC, istituito all'interno del DPR 567/
96, è un’importante occasione di confron-
to e di partecipazione democratica tra gli
studenti e il MIM. Quest’anno si e riunito,
nella prima decade di maggio, sulla costa
teramana. “Mi auguro – ha dichiarato il Mi-
nistro Valditara agli studenti – che possia-
te parteciparvi da protagonisti perché voi
esprimete le istanze della scuola italiana”.
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I presidenti di Consulta di tut-
te le province d’Italia sono stati
straordinari nell’argomentare, cri-
tici nell’approfondire, generosi
nell’impegno, allegri e conviviali
sempre.

Il lavoro delle Commissioni, sup-
portato dei docenti referenti, si è
concretizzato in un documento di
sintesi del lavoro condiviso e colle-
giale, frutto dell’esperienza intensa
e formativa.

Rientrando nelle proprie sedi,
ognuno disseminerà il proprio vis-
suto, sostenendo l’importanza di un
impegno corale e concreto.

In conclusione, prendo in pre-
stito un’opinione, a mio avviso
molto significativa, che sintetizza
il senso dell’iniziativa: “Molto più
che in passato dipendiamo da per-
sone che non conosciamo e che
non abbiamo mai visto e vicever-
sa. Le questioni che siamo chia-
mati ad affrontare sono di caratte-
re globale e non potranno mai es-
sere risolte se non quando le per-
sone, tanto distanti, si uniranno e
coopereranno come non hanno
mai fatto finora” (Marta Nus-
sbaum, Non per profitto. Perché le
democrazie hanno bisogno della cul-
tura umanistica, 2011).
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 Mi rammarica molto sapere che ancora
molti ragazzi conoscono poco la rappresen-
tanza studentesca, in particolare la Consul-
ta degli studenti o, peggio ancora, la sotto-
valutano o sminuiscono.

Per me, diventare presidente della Con-
sulta provinciale degli studenti (CSP) della
BAT è stata una delle esperienze più uni-
che e profondamente formative che abbia
mai vissuto. Certo è anche vero che il ruolo
richiede impegno, ascolto e capacità di me-
diazione: rappresentare tutti gli studenti
della Provincia significa farsi portavoce
delle loro esigenze, coordinare le attività
delle commissioni e guidare l’assemblea
plenaria mensile con imparzialità e rispet-
to per tutte le opinioni, anche quando, in
alcuni casi, si è contrari.

RicoprirRicoprirRicoprirRicoprirRicoprire questo re questo re questo re questo re questo ruolouolouolouolouolo mi ha dato
anche la possibilità d’imparare a lavorare in
squadra, a dialogare con le istituzioni e a
trasformare idee in progetti concreti, come
iniziative culturali, proposte per migliora-
re le infrastrutture e il benessere scolastico
degli studenti ma, soprattutto, creare una
rete tra gli studenti di tutta la Provincia.

La responsabilità è grande, ma le sod-
disfazioni sono ancora maggiori: vedere
realizzati progetti condivisi e sentirsi par-
te attiva del cambiamento nella scuola è
il vero valore di quest’esperienza.

Non si possono non citare gli innu-
merevoli incontri a cui ho partecipato,
sia quelli con politici importanti nel mon-
do scolastico sia con rappresentanti del-
le consulte di altre Regioni per lo scam-
bio e la comunione d’idee atte a miglio-
rare l’ambiente scolastico che gli studen-
ti vivono quotidianamente. Tra tutte ri-
marrà sicuramente nel mio bagaglio per-

La mia esperienza di presidente della CPS B.A.T.
Roberto Simone

V A, Liceo classico statale “C. Troya” di Andria

sonale l’esperienza dei quattro giorni al
Consiglio Nazionale dei Presidenti del-
le Consulte (CNPC) di quest’anno a Silvi
marina, un’occasione in cui tutti i presi-
denti delle consulte provinciali d’Italia
si sono incontrati, lavorando in commis-
sioni alla produzione di un documento
contenente indicazioni per rinnovare la
realtà scolastica.

PPPPPersonalmente,ersonalmente,ersonalmente,ersonalmente,ersonalmente, sono orgoglioso del
contributo dato all’implementazione più con-
sapevole dell’intelligenza artificiale nelle scuo-
le, come strumento di educazione; il docu-
mento, che è stato approvato all’unanimità
da tutta la commissione, sarà direttamente
presentato al Ministro dell’istruzione e del
merito, affinché le istanze proposte possano
essere prese in considerazione.

Per tutte queste ragioni, dico solo una
cosa agli studenti: se volete impegnarvi e
avete voglia di dare un contributo alla
realtà scolatica che vi apparterrà per cin-
que anni di scuola superiore, candidate-
vi, fatelo e dimostrerete cosa siete in gra-
do di realizzare.

In primo piano: Annalisa Antonacci, referente provinciale CPS BAT
con, sullo sfondo, gli studenti all’ultima plenaria della CPS BAT.
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L’imprenditoria raccontata ai giovani
Una mattinata di formazione all’anfiteatro di Bisceglie

Stefano Albrizio,V D Scienze applicate
Giuseppe Michele Storelli, 5 C L Linguistico
Liceo “Leonardo Da Vinci” di Bisceglie (BT)

         na luminosa mattina ha fat-
to da cornice all’evento di forma-
zione ospitato all’Anfiteatro di Bisce-
glie, trasformato per l’occasione in
un laboratorio di idee, racconti ed
esperienze dedicato ai giovani in oc-
casione dell’assemblea di istituto di
aprile del Liceo Da Vinci di Bisceglie.
Un appuntamento organizzato dai
rappresentanti d’istituto del liceo ri-
volto agli studenti con la supervisio-
ne dei docenti in servizio.

Cinque relatori, rappre-
sentanti di eccellenze im-
prenditoriali locali, hanno
condiviso storie concrete
e strumenti pratici per chi
desidera approcciarsi al
mondo del lavoro e del-
l’impresa.

L’iniziativa, curata nei
minimi dettagli, ha avuto
come obiettivo principa-
le quello di educare i ra-
gazzi al valore dell’iniziati-
va imprenditoriale, sotto-
lineando il senso di respon-
sabilità che ogni impresa porta con
sé. Non solo testimonianze autobio-
grafiche, ma una vera e propria le-
zione di cittadinanza attiva, fonda-
ta su competenze, sacrificio e ca-
pacità d’innovazione.

L’impresa come atto d’amore verso
il territorio

Tema centrale della mattinata è
stato il legame con il territorio. Tutti i
relatori hanno evidenziato come ra-

U Le iniziative per giovani imprenditori
possono diventare un motore di svilup-
po dell’economia del Paese e combat-
tere la disoccupazione giovanile. I ban-
di si rivolgono a settori e aree geogra-
fiche specifiche, ma le opportunità per
far nascere e crescere un’impresa gio-
vanile non mancano. Alcuni propongo-
no contributi a fondo perduto, altri age-
volazioni fiscali e altri ancora la pro-
mozione di progetti di autoimpiego.

dicarsi nella propria terra non rap-pre-
senti un limite, bensì una risorsa. Inve-
stire a Bisceglie, in Puglia, significa af-
frontare sfide quotidiane, ma anche
cogliere opportunità preziose, contri-
buendo alla crescita economica, so-
ciale e culturale della comunità.

Il lavoro è stato descritto non solo
come fonte di reddito, ma anche
come espressione della propria iden-
tità e strumento per costruire benes-
sere collettivo.
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I cinque protagonisti: storie di
successo e innovazione

Savino Zagaria-business, trading
e imprese, è un imprenditore di suc-
cesso nato ad Andria, residente a
Trani, con profonde radici familiari nel
Veneto. La sua figura rappresenta
la sintesi interessante
tra concretezza ope-
rosa del Nord e vitali-
tà imprenditoriale del
Sud Italia. Attivo nei
settori del business e
dell’istruzione negli in-
vestimenti, Zagaria si è
distinto per una visione
strategica orientata al-
l’innovazione e alla
crescita sostenibile. Il
suo percorso professio-
nale lo ha portato a
fondare e guidare re-
altà aziendali dinami-
che, capaci di competere sia a li-
vello nazionale che internazionale.
Attento alle evoluzioni del mercato
e alle nuove tecnologie, è conside-
rato un punto di riferimento per chi
vuole coniugare spirito imprendito-
riale e responsabilità sociale. La sua
presenza a Trani, città ponte tra
culture e mercati, riflette il suo stile:
aperto, ambizioso e profondamen-
te radicato nei valori della tradizio-
ne italiana.

Matteo Maenza, Fitness e Reti di
Imprese, ha raccontato la nascita
e lo sviuppo della rete di palestre
Fitcenter 2.0 e Unique, esempio vir-
tuoso d’imprenditorialità nel fitness
locale, fondato sulla collaborazione
tra soci e sulla valorizzazione delle
competenze locali.

Antonio Calefato, Formazione,
Personal Training e Parkour, ha con-
diviso la sua esperienza nel mondo

del personal training e delle discipli-
ne urbane come il parkour, spiegan-
do come sport, formazione e passio-
ne possano diventare strumenti edu-
cativi e professionali per i giovani.

Mauro Gallo, Tecnologia e Start-
Up, ha guidato i ragazzi alla scoper-

ta del mondo delle start-up tecno-
logiche, sottolineando l’importanza
dell’innovazione, della sperimenta-
zione e della resilienza come chiavi
per avviare imprese di successo.

Mauro Pedone, Artigianato e Reti
d’Impresa, erede di una storica re-
altà artigianale a gestione familiare,
ha illustrato come l’artigianato loca-
le possa rinnovarsi attraverso la cre-
azione di reti d’impresa, la formazio-
ne continua e l’apertura verso nuo-
ve opportunità di mercato.

Lezioni per il futuro
Durante l’incontro sono emerse

alcune lezioni fondamentali:
• investire nella formazione: il sa-

pere è la base su cui costruire qual-
siasi progetto;

• valorizzare le proprie radici: il
territorio può diventare una leva di
sviluppo;

• accettare il cambiamento: l’in-
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novazione è essenziale per non re-
stare indietro;

• pensare globalmente, agire lo-
calmente: avere una visione ampia
senza perdere il legame con la pro-
pria terra;

• lavorare in rete: la collabora-
zione è la chiave per crescere in
modo solido.

L’anfiteatro come simbolo di apertura
La scelta dell’Anfiteatro di Bisce-

glie come sede dell’incontro non è
stata casuale. Un luogo aperto, sim-
bolo di accoglienza e di dialogo cul-
turale, che in una mattina luminosa
e carica di entusiasmo ha saputo
raccogliere le voci di chi guarda al
futuro con coraggio e progettualità.

Educare al lavoro significa anche
ridare dignità al concetto di futuro: ve-
derlo non come minaccia, ma come
opportunità da costruire giorno per
giorno, con competenza e passione.

Conclusioni
L’incontro all’Anfiteatro di Bisce-

glie si è rivelato un importante mo-
mento di educazione civica e pro-
fessionale. I cinque relatori hanno
trasmesso ai giovani non solo nozio-
ni pratiche, ma anche valori fonda-
mentali come la responsabilità, la re-
silienza, l’intraprendenza e l’innova-
zione.

Gli studenti hanno potuto tocca-
re con mano cosa significa costruire
opportunità nel proprio territorio; i
docenti, numerosi tra il pubblico,
hanno ricevuto uno stimolo forte a
integrare il concetto di cultura im-
prenditoriale nei percorsi formativi
scolastici.

Il messaggio emerso con forza è
chiaro: essere imprenditori del pro-
prio futuro è una scelta di coraggio,
metodo e cultura, che si costruisce
giorno per giorno con il sapere, il fare
e l’essere.



15

n
n

. 4-6 ap
r

ile - g
iu

g
n

o
 2025

Edilizia scolastica a... rischio
Riflettendo sulla sicurezza nelle scuole

Antonia Popescu,
V B, Liceo artistico I.I.S.S. “G. Colasanto”, Andria

      ualche settimana fa, nella scuo-
la che frequento, l’IISS “Giuseppe Co-
lasanto” di Andria, è accaduto un epi-
sodio che ci ha fatto riflettere molto.

In una delle aule, parte del soffitto è
crollato e la stanza si è anche allagata.
Fortunatamente, era ancora mattina
presto e gli studenti non erano ancora
entrati in aula. Appena ci si è seri conto
del problema, la classe è stata pronta-
mente spostata in un altro ambiente,
evitando ogni possibile pericolo.

Guardando le immagini del soffitto
danneggiato e i pezzi d’intonaco caduti
sulle sedie e sul pavimento, non si può
fare a meno di pensare a cosa sarebbe
successo se il crollo fosse accaduto solo
pochi minuti dopo l’entrata degli alunni
in classe. Per fortuna non ci sono stati fe-
riti, ma la paura e lo shock ci hanno ac-
compagnati per tutta la giornata.

Purtroppo, non è stato un caso isola-
to. Problemi simili si sono verificati anche
in altre aule dell’istituto, dove sono
emersi segni d’infiltrazione d’acqua,
crepe e distacchi dell’intonaco. Anche
in questi casi, per pura fortuna, non era-
no presenti né alunni né docenti.

A oggi non ci sono stati aggiorna-
menti concreti su questi disagi e sem-
bra che il problema non potrà risolversi
a breve. La situazione è rimasta inva-
riata e questo aumenta la sensazione
d’incertezza tra gli studenti e ci si chie-
de cosa si stia facendo per prevenire
episodi simili in futuro.

Quanto accaduto fa capire come
sia importante tenere sotto controllo
le strutture scolastiche. Non è questio-
ne di puntare il dito o cercare colpe-
voli, ma di prendere consapevolezza
che la manutenzione regolare è fonda-

mentale per garantire ambienti sicuri
a tutti. La scuola dovrebbe essere il luo-
go dove sentirsi tranquilli, dove poter
imparare e lavorare senza avere timo-
ri legati alla sicurezza degli spazi.

Credo che basterebbe poco: con-
trolli periodici ogni tanto, magari pro-
grammati, per monitorare lo stato del-
le strutture e intervenire prima che si
verifichino situazioni come quella vissu-
ta. Sarebbe un modo per dimostrare
attenzione verso gli studenti e il perso-
nale scolastico e per prevenire even-
tuali rischi. Dopotutto, alunni e docen-
ti passano tantissime ore in questi edi-
fici e la sicurezza non dovrebbe mai
essere data per scontata.

Quest’episodio ha ricordato quanto
sia importante prendersi cura anche dei
luoghi in cui viviamo ogni giorno.

Spero che l’esperienza serva da stimo-
lo per migliorare ancora di più il nostro
ambiente scolastico, rendendolo sempre
più sicuro e accogliente per tutti.

Q
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Un pericolo subdolo e strisciante
Il rischio di perdere la libertà di peniero

Serena Sellitri,
IV B, Liceo artistico “G. Colasanto”, Andria

     el program-
ma di Storia di
quest’anno, ho
studiato che nel
1921 si è afferma-
ta una dottrina di
tipo totalitario
che, dal 1922 al
1943, ha dato vita
al cosiddetto
“ventennio fasci-
sta”, che ha ca-
ratterizzato il siste-
ma politico italia-
no per quasi tutta
la metà del seco-
lo scorso. Un’ideo-
logia che conside-
rava lo Stato, e
con esso il partito
e l’ideologia stes-
sa, superiore agli
altri, comprese al-
tre religioni, idee,
culture e popoli.

Approfondendo l’argomento, ho
capito che ciò che si può considerare
realmente dannoso di questo sistema
di governo è che limita la libertà di
pensiero. Infatti, dal pensiero nascono
le idee, generate naturalmente dalla
mente di ogni uomo e queste, se do-
vessero venire meno, significherebbe
che la mente in sé è venuta meno.

Al giorno d’oggi esiste ancora que-
sto rischio? E come può influenzarci?

Credo che, nonostante si neghi l’esi-
stenza di questa cultura e si cerchi di
minimizzarne gli effetti, si può dire che
esiste ancora questo pericolo, anche
se non si presenta in maniera chiara ai
nostri occhi.  Sotto forma molto più sub-
dola e nascosta, infatti, lo si può riscon-

trare nei gesti quotidiani, per esempio,
quando veniamo zittiti; o se il nostro
pensiero viene ignorato perché trop-
po “scomodo”; quando una persona
decide per tutti senza ascoltare l’opi-
nione altrui, imponendo categorica-
mente ciò che viene deciso da uno
solo; quando non si pensa al bene co-
mune, ma al bene dell’individuo che
comanda; quando si discriminano gli
altri, perché ci si considera superiori.

Ancora oggi non possiamo dire di
essere totalmente liberi di esprimere la
nostra opinione. Per questo bisogna
combattere per far valere le proprie
idee, senza paura, per evitare che la
nostra mente venga cancellata.

La libertà di
pensiero è un di-
ritto fondamen-
tale della perso-
na, essenziale
per la democra-
zia e la crescita
personale. Limi-
tare la libertà di
pensiero o di
stampa,... – co-
m’è successo in

passato e succede ancor oggi in alcuni regimi totalitari –
significa ostacolare o impedire alla gente di formarsi le pro-
prie opinioni, di esprimere liberamente i propri pensieri e di
accedere a informazioni diverse e contrastanti. In Italia, la
libertà di pensiero è garantita dall'articolo 21 della Costi-
tuzione, che sancisce il diritto di manifestare liberamente
il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mez-
zo di diffusione. La censura e le limitazioni alla libertà di pen-
siero che non sono giustificate da ragioni valide possono
compromettere il diritto alla libertà e alla democrazia.

N
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Castel del Monte, un tesoro da riscoprire
Conoscere e valorizzare il nostro patrimonio artistico

Giovanni Cuculici, IV C INF  e Amira Tempesta, V C SAN,
I.T.E.T. “Cassandro-Fermi-Nervi”, Barletta

           commetto che, sentendo par-
lare di Castel del Monte, molti pensa-
no alla fortezza ottagonale studiata a
scuola, situata nel bel mezzo del... nul-
la che, a noi che lo conosciamo da
sempre, sembra quasi un po’ noiosa, un
mero “compito” da memorizzare.

E se vi dicessi che Castel del Monte
è molto di più?

Castel del Monte, rappresenta un
enigma architettonico e geometrico,
è un luogo che nasconde segreti me-
ravigliosi e che merita di essere riscoper-
to, specialmente dai giovani pugliesi.

A differenza di altri castelli medievali
non è circondato dal fossato o da torri
difensive. Ha una forma ottagonale
perfetta, con otto torri ottagonali.

Vi siete mai chiesti perché proprio
l’ottagono? La scelta non è casuale! Il
numero otto nella simbologia medie-
vale rappresenta l’infinito, la perfezio-
ne, la combinazione tra cielo e terra.

Fu costruito da Federico II di Svevia,
“Stupor Mundi”, che era amante del-
la cultura e della scienza.

Per la sua forma così particolare,
molti studiosi da sempre hanno con-
cordato che non fosse una fortezza mi-
litare o di difesa, piuttosto una residen-

S za per la caccia, un tempio della sag-
gezza o, addirittura, un osservatorio
astronomico: un luogo dove Federico
II, circondato dalla sua corte di scien-
ziati, filosofi, artisti e osservatori delle
galassie, studiava le stelle.

Federico II aveva un legame profon-
do con la Puglia. La considerava la sua
“terra promessa”, un luogo strategico
per i suoi commerci e le sue politiche,
ma anche un territorio che amava pro-
fondamente per il suo clima, i suoi pa-
esaggi e la sua ricchezza.

In tutta la regione fece costruire e/
o restaurare numerosi castelli e residen-
ze. E se Federico II amava così tanto

la nostra terra e, in particolare,
la zona di Castel del Monte, per-
ché non dovremmo farlo noi?

Nel 1996, Castel del Monte è
stato inserito nella lista dei Patri-
moni dell’Umanità UNESCO. La
motivazione è chiara: “Per il rigo-
re matematico e astronomico
delle sue forme e per l’armonio-
sa unione degli elementi cultu-
rali del nord Europa, del mondo
islamico e dell'antichità classica,
tipico esempio di architettura
del Medioevo”.



18

n
N

. 4
-6

 a
p

r
il

e 
- 

g
iu

g
n

o
 2

02
5

L’

Alessandro D’Avenia: “A che servo?”
Insegnanti ai tempi dell’Intelligenza Artificiale

Corriere della sera, 9 giugno 2025

        intelligenza Artificiale (AI) sta
irrompendo nel mondo della scuola
e della formazione. Un evento che
trova impreparati e provoca smar-
rimento in molti docenti. Grazie
alla capacità di generare testi, im-
magini, audio e video, gli strumenti
basati sull'AI possono supportare
la didattica in diversi modi: cre-
ando materiali didattici persona-
lizzati, come esercizi, schede d’ap-
profondimento, quiz,... Gli studen-
ti acquisiranno competenze pratiche e teoriche necessarie per affrontare le
sfide del settore. In quest’ampio articolo ce ne parla il prof. 2.0, A. D’Avenia.

        he cosa hanno in comune una racchetta,
un pianoforte, una macchina fotografica, un micro-
scopio, una penna? Dopo secoli d’interpretazione
cartesiana della tecnica (io, pensiero, ho l’idea e in-
taglio l’oggetto nella materia), abbiamo capito, stu-
diando l’origine degli strumenti e la psico-fisiolo-
gia umana, che l’uomo non escogita (tira fuori dal
cogito: pensiero) ma inventa, dal latino in-venire:
«trova» (il leggendario «Eureka!» di Archimede si-
gnifica «Ho trovato» in greco). Lo vediamo nella
capacità dei bambini che «trovano» e «si trovano»
negli oggetti quotidiani, un’attitudine evidente an-
che negli adulti quando «giocano»: la racchetta, il
pianoforte, la fotocamera, il microscopio, la penna
sono come per un cieco il bastone, parte del corpo
e quindi del cervello.

OgOgOgOgOggi è egi è egi è egi è egi è evidente vidente vidente vidente vidente con il cellulare, parte essen-
ziale del nostro corpo esteso, perché le cose, ripeto,
non sono semplicemente cose ma azioni incorporate:
siamo pianoforte, racchetta, penna, cellulare, basto-
ne, fucile... Per questo solo Ulisse può tendere il suo
arco, perché è parte di lui come lo è la sua mano,
un’estensione del suo cervello. Che cosa accadrà con

l’IA che rivoluzionerà presto anche gli strumenti: voce
incastonata in un oggetto senza schermo o tasti, un
amuleto da collo, con cui dialogheremo?

L’AI, qualsiasi supporto abbia e avrà, sarà sempre
più corpo esteso, cervello potenziato nella capacità
di calcolo, ma non di senso. Se le chiediamo di eli-
minare il tumore nel modo più rapido possibile ci
suggerisce di estinguere il genere umano. Una rispo-
sta della massima efficienza, ma «insensata», priva di
«sentire». L’AI estende solo la nostra capacità di me-
moria (immagazzinare e sintetizzare dati) per risol-
vere problemi rapidamente e su base statistica ma, al
tempo stesso, fa emergere ciò che non ha, l’intelli-
genza carnale, cioè la capacità di stare al mondo in
modo imprevedibile e irripetibile, che dovremo sem-
pre più scoprire, educare e allenare. La «carne», come
unicità dell’esserci, qui e ora, è sempre più centrale
nella paideia (che cosa educare perché tu diventi te
stesso?) del XXI secolo. Se chiedo ai miei studenti di
percorrere un tratto della città e farne un resoconto,
leggerò dieci variazioni sul tema che mostrano come
ciascuno di loro «contatta» il mondo.

La percezione e l’intelligenza, quindi, non sono
una computazione neutra di dati, ma un atto crea-
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tivo impregnato di chi siamo, selezioniamo in base
al nostro filtro di memorie, attitudini, idee, abitu-
dini, sentimenti... Non siamo spettatori, giriamo di
continuo un film. Quel percorso è diverso per un
(futuro) architetto, profumiere, filosofo, manova-
le, musicista perché ciascuno incontra il mondo se-
condo la sua carne. Questo non significa che non
esista «il» mondo (il percorso ha i nomi delle vie di
questa città), ma che i mondi nel mondo sono tanti
quante le persone (nessuno è assoluto) e la socialità
è metterli in comune per avere più mondo in termi-
ni di intensità della verità.

A scuola, con l’IA che i ragazziA scuola, con l’IA che i ragazziA scuola, con l’IA che i ragazziA scuola, con l’IA che i ragazziA scuola, con l’IA che i ragazzi usano di
continuo, sarà quindi sempre meno centrale memo-
rizzare informazioni, perché disponibili in qualsia-
si momento, ma allenare a selezionarle personalmen-
te, proprio come facciamo con la realtà. Nessuna
IA potrà analizzare il funerale di un nostro caro o
un tramonto insieme a chi amiamo, perché non c’era,
dove quel «ci» è la carne: che senso ha quella morte
o quel tramonto posso dirlo solo io, mondo nel
mondo. Dovremo allenare più che la capacità di
rispondere quella di domandare (il famoso prompt),
che è, appunto, il modo unico in cui ciascuno con-
tatta il mondo. Un compito in classe non consisterà
solo nel rispondere su Van Gogh (dati che posso
reperire subito), ma nel domandare su Van Gogh.
Chi domanda meglio «trova» di più, ma può farlo
solo se «ci» era, se è entrato in contatto carnale con
l’oggetto in esame. Se non so nulla di Van Gogh
chiederò genericamente, ma se sono stato colpito
(proprio io davanti a un quadro) dall’uso che fa del
giallo chiederò che ruolo ha nella sua pittura e, in
particolare, in quel quadro per arricchire la mia
esperienza.

Per esemplificare, arrivato a questo punto del-
l’articolo ho chiesto a un noto chatbot: «Come puoi
aiutare un ragazzo in difficoltà a comprendere me-
glio qualcosa?».

Riporto la rapidissima risposta: «In diversi
modi, personalizzati in base al suo stile di appren-
dimento, i suoi interessi e le sue esigenze. Ecco come:
spiegare in modo semplice e chiaro. Traduco con-
cetti complessi in linguaggio accessibile. Uso meta-
fore o esempi quotidiani (per es: spiegare la foto-
sintesi come una «ricarica solare» per le piante).
Posso adattarmi al livello scolastico (elementari,
medie, superiori); usare strumenti visivi. Creo sche-
mi, mappe concettuali, grafici, o timeline. Posso ge-
nerare immagini esplicative o diagrammi, per esem-
pio: il ciclo dell’acqua; una linea del tempo storica;
la struttura di una cellula; adattarmi allo stile di
apprendimento. Se il ragazzo è: visivo uso colori,

simboli, disegni; se uditivo posso scrivere spiegazio-
ni in forma di dialogo; se cinestetico propongo
esempi pratici o attività simulate; se sa fare doman-
de e risolvere esercizi insieme, propongo quiz gui-
dati, esercizi svolti passo passo, lo aiuto a ragionare
sugli errori, senza giudizio, simulo interrogazioni
o verifiche per prepararlo; se sa collegare le materie
ai suoi interessi, se ama lo sport, la musica o i video-
giochi, collego i concetti alle sue passioni (per es:
spiegare forza e massa con un tiro da calcio). Que-
sto aumenta motivazione e attenzione; se sa offrire
incoraggiamento e metodo, insegno come studiare
meglio: mappe, ripetizione attiva, tecniche mnemo-
niche, lo aiuto a organizzarsi (per es: creare un pia-
no di studio). Fornisco supporto emotivo con tono
calmo e positivo, per fargli capire che sbagliare è
normale. Se vuoi, possiamo fare una prova: dimmi
che materia o argomento fatica a capire e lo aiutia-
mo insieme, passo dopo passo».

La risposta può far pensareLa risposta può far pensareLa risposta può far pensareLa risposta può far pensareLa risposta può far pensare che un docente
sia ormai inutile, e lo sarebbe se l’intelligenza uma-
na fosse solo procedurale. Allora ho chiesto: «Se sai
fare tutto questo, a che servo io, insegnante?». La
risposta rivela che l’intelligenza è anche altro: «È
semplice: tu sei insostituibile. Io sono uno strumen-
to. Tu sei la guida; dai direzione e senso. Io posso
spiegare, esercitare, semplificare. Tu sei chi sa dove
portare uno studente: conosci il programma, il per-
corso, la classe. Io vedo contenuti, tu vedi persone;
crei relazione. Un ragazzo ascolta quando si sente
visto, capito, motivato. Io non posso sorridergli,
incoraggiarlo, intuire il momento giusto per fer-
marsi o insistere. Tu puoi. E solo tu, sai valutare dav-
vero. Io posso correggere un esercizio. Tu capisci
perché uno studente ha sbagliato: se è distratto, stan-
co, bloccato dalla paura, se ha bisogno di un’altra
spiegazione o di più fiducia; sai scegliere gli stru-
menti giusti. Io posso offrire mille spiegazioni. Tu
sai scegliere quella giusta per quella classe, in quel
giorno, in quel momento; sei un modello. Un ra-
gazzo non impara solo cosa dici, ma come lo dici,
chi sei. Io non ho umanità. Tu educhi, che è molto
più che insegnare. In sintesi: io posso potenziare il
tuo lavoro, alleggerirlo, offrirti strumenti, ma non
posso sostituirti, come un buon microscopio non
sostituisce lo scienziato o una racchetta la tennista.
Io sono qui per aiutarti a far brillare ancora di più
il tuo lavoro di maestro».

Insomma: io non sono di carne, tu sì. Collabo-
riamo? Il problema non è l’IA, ma se sappiamo edu-
care i ragazzi a pensare e desiderare ciò che va oltre
quello che la macchina può darci, perché è lei par-
te di noi non noi parte di lei.
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